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IL RETROSCENA L’ELIMINAZIONE DEL LEADER DI AL QAIDA

Il blitz del drone Usa
Al Zawahiri tradito
dal relax sul balcone
Il medico-emiro viveva in un appartamento
del ministro dell’Interno Haqqani a Kabul

di Fausto Biloslavo

A
lle 6,18 del mattino di do-
menica un missile «fuo-
co infernale» di ultima

generazione, lanciato da un
drone americano, centra una si-
gnorile abitazione di Kabul.
L’impatto fa esplodere il piano
superiore all’interno, senza
provocare grossi danni al di
fuori della palazzina. L’obietti-
vo di alto valore è Ayman Al
Zawahiri, il successore dei Osa-
ma bin Laden al comando di
Al Qaida. I retroscena dell’ope-
razione della Cia sono da film.
Il medico-emiro della rete del
terrore era stato individuato
quando usciva sul balcone dai
satelliti e droni Usa. Lo ha tra-
dito l’arrivo della famiglia in
gennaio e l’operazione per eli-
minarlo è scattata dopo la pri-
ma preghiera del mattino.

Non solo: la palazzina sarebbe
stata messa a disposizione dal
ministro dell’Interno dei tale-
bani, Sirajuddin Haqqani, a
un passo dall’ex zona verde,
non molto distante dalla no-
stra ambasciata.

In gennaio arrivano a Kabul
i familiari di Al Zawahiri, com-
presa moglie e figlia, ricercato
dall’Fbi per l’11 settembre e al-
tri attacchi con una taglia di 25
milioni di dollari. La Casa Bian-
ca affida l’operazione non al
Pentagono, dopo la disastrosa
Caporetto afghana dello scor-
so anno, ma alla Cia, che con-
ta sui resti della rete di infor-
matori degli ultimi 20 anni e si
appoggia alla potente tecnolo-
gia della National security
agency. Satelliti e droni con-
trollano 24 ore al giorno la pa-
lazzina nel quartiere di Sher-
pur attaccato a Wazir Akbar

Khan, la zona vip di Kabul do-
ve si trova anche la Croce ros-
sa. E all’ex zona verde delle
ambasciate: la più vicina è la
britannica e subito dopo l’ame-
ricana e l’italiana, tutte chiuse.
Il tranquillo rifugio è anche a
un passo da Shar e Naw, il pic-
colo parco nel centro dove si
trova l’ospedale di Emergency
per le vittime di guerra.

La villetta sarebbe stata mes-
sa a disposizione da Haqqani,
ricercato dall’Fbi con una ta-
glia di 10 milioni di dollari per
aver guidato la rete omonima
del terrore, fondata dal padre,
specializzata in attacchi suici-

di. La rete Haqqani è sempre
stata alleata di Al Qaida, che
dopo la presa del potere dei
talebani viene ospitata nel
nuovo Emirato soprattutto sot-
to la copertura del ministero
dell’Interno. Il cerchio si strin-
ge con un video del 7 aprile di
Al Zawahiri, che inneggia alla
protesta per indossare il velo
integrale nei college indiani. Il
filmato sarebbe stato girato
proprio a Kabul. La Cia identi-
fica il capo di Al Qaida, dato
per morto dal 2020, quando
esce sul balcone. Il 19 luglio la
speciale cellula dell’Onu che
monitora i terroristi sanzionati

conferma che Al Zawahiri «è
vivo e comunica liberamen-
te». Non trapela che si trova a
Kabul, ma gli 007 vogliono
stringere i tempi. Da mesi lavo-
rano su un plastico perfetto
che riproduce, come per la cac-
cia a Bin Laden, il rifugio del
suo successore a Kabul. Il Con-
sigliere per la Sicurezza nazio-
nale, Jake Sullivan, informa
più volte il presidente nella si-
tuation room della Casa Bian-
ca, la stanza sotterranea e blin-
data delle crisi. Joe Biden vuo-
le evitare al massimo i danni
collaterali e la morte di civili. Il
25 luglio a una riunione finale

con il direttore della Cia, Wil-
liam Burns, autorizza l’attacco
con i droni.

Per Al Zawahiri inizia il con-
to alla rovescia. Secondo fonti
di intelligence il capo di Al Qai-
da andava a pregare in una
moschea vicina all’abitazione
del capo della polizia di Kabul,
mulawi Hamza. L’attacco sa-
rebbe scattato al suo ritorno e
non avrebbe provocato altre
vittime innocenti. All’inizio i
talebani tentano di depistare
parlando di un missile che ha
centrato una palazzina vuota.
Rahmatullah Nabil, l’ex capo
dell’Nds, il servizio segreto af-
ghano ai tempi della Nato, rive-
la che il ministro dell’Interno
Haqqani nelle ore precedenti
al bombardamento mirato
Usa «incontrava una delegazio-
ne dei talebani pachistani nel
suo residence per gli ospiti a
Wazir Akbar Khan» a un passo
dalla villa concessa ad Al Zawa-
hiri. Dopo l’attacco Haqqani e
il suo seguito, compresi i fami-
liari, sono stati visti partire fret-
tolosamente con un lungo con-
voglio verso la provincia di
Paktya, roccaforte della sua re-
te «per evitare altri attacchi si-
mili con i droni» secondo l’ex
capo delle spie afghane.

Chiara Clausi

Lo chiamavano «The Doctor». E se
Osama bin Laden era «Il Principe», il
leader carismatico, Ayman al Zawahiri,
71 anni, oculista di professione, e medi-
co personale dello «sceicco del terrore»
era il principale ideologo di al Qaida.
Ne ha assunto la guida dopo l’uccisio-
ne del fondatore da parte delle forze
statunitensi nel maggio 2011 ad Abbot-
tabad in Pakistan. Era il suo braccio de-
stro e ritenuto il «cervello operativo»
dietro gli attacchi dell’11 settembre
2001 negli Stati Uniti. Zawahiri è emer-
so poco alla volta. Prima come il più
importante portavoce dell’organizzazio-
ne. È apparso in 16 video e audiocasset-
te nel 2007, mentre il gruppo cercava di
radicalizzare e reclutare musulmani in
tutto il mondo. Zawahiri era pure nella
lista dei 22 terroristi più ricercati annun-
ciata dal governo degli Stati Uniti nel
2001 e aveva una taglia di 25 milioni di

dollari sulla testa. Ma ha anche proget-
tato altri atti di violenza, tra tutti l’atten-
tato con un barchino suicida al caccia-
torpediniere USS Cole ad Aden nell’ot-
tobre 2000 che uccise 17 marinai statu-
nitensi e gli attacchi del 1998 alle amba-
sciate statunitensi in Kenya e Tanzania,
dove morirono 223 persone.

Non era la prima volta che gli Stati
Uniti cercavano di farlo fuori. Nel gen-
naio 2006 è stato bersaglio di un attac-

co missilistico vicino al confine tra Paki-
stan e Afghanistan. Zawahiri nato al Cai-
ro, il 19 giugno 1951, proveniva da una
rispettabile famiglia di medici e studio-
si della classe media. Suo nonno, Rabia
al-Zawahiri, era il grande imam di
al-Azhar, il centro della cultura islami-
ca sunnita in Medio Oriente, mentre
uno dei suoi zii era il primo segretario
generale della Lega Araba. Zawahiri è
stato arrestato già a 15 anni per essere

un membro della Fratellanza Musulma-
na, la più antica e più grande organizza-
zione islamista d’Egitto fuorilegge. An-
che se è stato prosciolto dal coinvolgi-
mento nell’assassinio di Anwar Sadat, è
stato condannato per possesso illegale
di armi. Secondo altri prigionieri, è sta-
to torturato e picchiato dalle autorità
durante la sua detenzione in Egitto,
un’esperienza che si dice lo abbia tra-
sformato in un estremista fanatico e vio-
lento. Zawahiri ha assunto la guida del-
la Jihad islamica egiziana dopo che è
riemersa nel 1993 e si pensa che abbia
viaggiato per il mondo negli anni ’90
alla ricerca di finanziamenti. Nel 1997
si è trasferito nella città afghana di Jala-
labad, dove viveva anche bin Laden.
Un anno dopo, la Jihad islamica egizia-
na si unì ad altri cinque gruppi militanti
islamici radicali, tra cui al-Qaeda di Bin
Laden, nel formare il Fronte islamico
mondiale per la Jihad contro ebrei e
crociati.

Ayman al Zawahiri, ospite da
mesi a Kabul, dimostra che Al
Qaida sta rimettendo in piedi un
santuario in Afghanistan. La leg-
genda dei «talebuoni» evapora da-
vanti all’attacco mirato america-
no, che colpisce il vertice della
«base» del terrore fondata da Osa-
ma bin Alden. E lascia intatta la
struttura composta da cellule e ve-
terani alleata all’ala «giovane» dei
talebani rappresentata dal mini-
stro dell’Interno Sirajuddin Haq-
qani.

L’Afghanistan è di nuovo un co-
vo del terrore integralista non so-
lo per al Qaida, ma pure per l’Isis
Khorasan, la costola dello stato
islamico nel paese al crocevia
dell’Asia. Ex talebani e combat-
tenti stranieri che considerano il
nuovo Emirato troppo «modera-
to» colpendolo con imboscate e
attentati devastanti. Non solo: le
bandiere nere afghane hanno co-
minciato da aprile a lanciare raz-
zi nelle confinanti ex repubbliche
sovietiche dell’Uzbekistan e del
Tajikistan. L’obiettivo è mettere
in difficoltà i talebani ed espande-
re la guerra santa oltre le frontie-
re, che non riconoscono, arruo-
lando i gruppi jihadisti del circon-
dario. Emomali Rahmon, presi-
dente tajiko, ha lanciato l’allar-
me: la disastrosa situazione in Af-
ghanistan «potrebbe portare a
cambiamenti geopolitici in tutto
il continente eurasiatico». Una
miscela esplosiva solo un anno
dopo la Caporetto della Nato a
Kabul. Al Qaida fin dal 2020 con-
tava su 400-600 operativi in Afgha-
nistan secondo le Nazioni Unite.
Il nuovo Emirato ne avrà attirati
di più e molti sono integrati nelle
unità talebane. Si teme che con la
copertura di Haqqani possano
tornare a mettere in piedi campi
di addestramento. E cercheranno
di colpire gli americani per vendi-
care la morte del loro emiro.

La copertura al terrorismo, pe-
rò, fa parte della spaccatura all’in-
terno della galassia talebana. Da
una parte la vecchia guardia di
mullah Yaqoob e mullah Baradar
fedele al capo supremo, ma spiri-
tuale, Haibatullah Akhundzada,
erede di mullah Omar, che han-
no sottoscritto gli accordi di Do-
ha con gli americani. Al primo
punto c’era la non ingerenza Usa
a patto che l’Afghanistan non ridi-
venti un santuario del terrore.
Haqqani, che guida i «giovani»
ha sempre criticato il patto di Do-
ha e continua a proteggere i suoi
alleati di Al Qaida. Nel vespaio af-
ghano gioca un ruolo di rilievo il
Pakistan. Haqqani tratta con l’Isi,
il potente servizio segreto milita-
re, per regolarizzare i rapporti
con Islamabad. Il tutto sotto il
controllo del generale Qamar Ja-
ved Bajwa, comandante delle for-
ze armate. Non è escluso, però,
che nell’operazione per far fuori
il capo di al Qaida ci sia lo zampi-
no pachistano con informazioni
o l’autorizzazione ad utilizzare lo
spazio aereo per il drone che ha
incenerito Al Zawahiri.

Il Pentagono, in marzo, aveva
rivelato che Al Qaida ha «l’inten-
zione, ma non la capacità di con-
durre operazioni all’estero», ma
potrebbe riorganizzarsi «nel giro
di uno o due anni in assenza di
interventi antiterrorismo». La ven-
detta per Al Zawahiri potrebbe es-
sere solo questione di tempo.
 FBil
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SOSTIENI IL REPORTAGE
IN AFGHANISTAN

L’ERRORE
Il balcone
al terzo piano
dell’edificio
dove è stato
colpito
al-Zawahiri.
Il terrorista
era solito
trascorrervi
un po’ di
tempo ogni
giorno e ciò
ha facilitato il
blitz. Sotto i
dati per
sostenere il
reportage del
sito del
«Giornale» in
Afghanistan

CONTROLLI A TEMPO PIENO

In gennaio era stato
raggiunto dalla famiglia

L’impresa affidata alla Cia

LEADER CARISMATICO

Il «cervello operativo» degli attacchi dell’11 settembre
Guidava al Qaida dall’uccisione di bin Laden. Tra i 22 più ricercati, una taglia da 25 milioni

TERRORISTA
Ayman
Al Zawahiri era un
chirurgo prima
di diventare
uno jihadista e
prendere
il posto
di Osama
Bin Laden

LO SCENARIO

Così evapora
la leggenda
dei «talebuoni»
Torna l’Emirato




